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GIRO D’ITALIA ■ GIORGIO BOCCA

Poveri italiani, rabbiosi a telecomando
MILANO Fa sempre piacere
ascoltare Giorgio Bocca. Anche
quando non si è minimamente
d’accordo con lui. Non tanto
perché sia uno degli ultimi
grandi senatori del giornalismo
italiano (gli altri nomi li sapete
già), ma perché, parlandogli, ti
trasmette sempre quel sano gu-
stodinonfermarsisullasuperfi-
cie delle cose. In quel mare ma-
gnumdi luoghicomuni e rispo-
ste preconfezionate che, quasi
sempre, domina la nostra vita e
lo stesso mondo dell’informa-
zione.

«Diconochesonorude,perfi-
no rozzo. Non so, dopo cin-
quant’annidiprofessionecredo
d’aver imparato, quando vo-
glio, a scrivere in modo elegan-
te. Ilproblemaèunaltro:chemi
piace andare al sodo. Vedo che
molti illustri colleghihannoor-
mai il vizio di pren-
derla da lontano. Io
no.Nel primocapo-
verso diunmioarti-
colo, c’è già buona
parte del fatto di cui
parlerò. Non voglio
farperdere tempoai
mieilettori».

Cuneese, parti-
giano, inviato di
punta degli anni
Sessanta e Settanta
all’«Europeo» e al
«Giorno», Giorgio
Bocca è stato tra i
fondatori di «Repubblica». Con
lasua«Olivetti»elasua«Topoli-
no» prima ha raccontato le pro-
fondi trasformazioni dell’Italia
del boom, poi ha scavato nei
tanti fiumi carsici in cui si è im-
pantanata la storia del nostro
paese: il terrorismo, il grande
scontro tra industria pubblica e
privata,gliannidellasolidarietà
nazionale, ilcraxismofinoall’e-
splosionediTangentopoli.

Tra un reportage e l’altro,
Boccaè riuscito ascrivereanche
numerosi libri («Voglio scende-
re!» è l’ultimo) quasi sempre di-
ventatideibestsellers.

Ora, a 79 anni, scrive ancor
più di prima. Il suo osservatorio
è un ampio e accogliente studio
vicino a Sant’Ambrogio. C’è
tanto legno, come in quei cha-
letdellaVald’AostadacuiBocca
partivaperandareasciarequan-
do «non c’erano gli sky-lift e bi-
sognava arrangiarsi con le gam-
beelepelledifoca».Sugliscaffa-
li delle librerie, campeggiano
migliaiadivolumi.L’unicacon-
cessione alle nuove tecnologie
sono un computer col quale
scriveeunfaxcheeruttacartain
continuazione.

Scusi, Bocca, ma lei qui a Milano
hapauradiandareingiroallase-
ra?

«Questa storia della paura dei
milanesi è una delle cose più ri-
dicole inventata dall’informa-
zione italiana. Un’informazio-
ne completamente sudditante
alla televisione,cheasuavoltaè
legata alla politica. Un certo
mondo politico aveva questo

interesse a diffondere notizie
catastrofiche sulla criminalità.
Il paradosso infatti è che pur es-
sendoci un governo di sinistra,
in realtà la televisione ascolta
moltodipiù lavocediBerlusco-
ni. Se poi aggiungiamo le reti
Mediaset, il quaso è completo.
Inoltre bisogna tener conto che
glistessigiornalivengono“pen-
sati” dopo la lettura dei tiggì. A
me per esempio chiedevano di
ripetere nei miei articoli l’allar-
me che era già stato dato dalle
televisioni. Una cosa priva di
senso. Già parlaredi Milanopoi

èsbagliato...».
Perché?

«Milano è fatta da
tante città. La paura,
forse, c’è in alcuni
quartieri dove peral-
tro è sempre esistita.
Andareingirodisera
a Quarto Oggiaro
non è mai stato rac-
comandabile. Tren-
t’anni fa comunque
eramoltopeggio.Al-
la finedeglianniSet-
tanta convivevano
contemporamente

il terrorismo e la grande crimi-
nalità dei Vallanzasca e dei Tu-
ratello.Così senonti sparavano
allamattina, rischiavidibeccar-
ti una pallottola alla sera in un
ristorante.Einfattiquasituttigli
industriali avevano mandato i
lorofigliinSvizzera».

Se avesse trent’anni verrebbe an-
cora a Milano a fare il giornali-
sta? Insomma, questa è ancora
unacittàcheesprimedeicambia-
menti?

«Beh, semi offrisseroun lavoro,
sì. Io arrivai a Milano perché mi
fu offerto un posto dall’Euro-
peo.Notaisubitounadifferenza
rispetto a Torino. Qui, pur es-
sendo un giornalista quasi sco-
nosciuto, mi trovai subito in
mezzo alla grande borghesia di
allora. Non so se adesso Milano
esprime ancora dei cambia-
menti. Bisogna essere giovani,
per capirlo. Girare, andare nei
locali. Dall’esterno, rispetto ad
altre, mi sembra ancora molto
viva. Qui ci sono ancora le pro-
fessioni del futuro: l’informati-
ca, la pubblicità, la televisione.
Come giornali, Milano è messa
bene. Mentre se volessi fare il
giornalista televisivo, andrei a
Roma. Rispetto ai miei tempi,
sono cambiate le grandi fami-
glie milanesi. I Pirelli, per esem-
pio, erano tutte persone molto
impegnate che si interessavano
con passione ai rapporti sociali.
Adesso le grandi famiglie, si in-
teressanoinvecesoloairapporti
finanziari».

Elasinistra?
«Ha perso buona parte dei suoi

valori, e si è dovuta adeguare. È
sparita la classe operaia. Adesso
nei quartieri operai votano per
Berlusconi. È cambiato davvero
tutto. Resta una città commer-
ciale, viva. Anche durante la
guerra. Milano non si era mai
fermata. C’erano gli spettacoli
di Rascel, il varietà. A Torino in-
veceeratuttofermo».

Si dice che il mestiere del giorna-
lismo, divorato dalle nuove tec-
nologie,siafinito.Cheormaipos-
siamo fare solo gli impiegati del
catasto.Leièd’accordo?

«Beh, la difficoltà è reale, il
mondodelleparo-
le è incrisi rispetto
a quello delle im-
magini. Guardia-
mo Internet che
con le immagini
sta sostituendo
anche il commer-
cio. C’è quindi
una ragiove vera
di civiltà, di pigri-
zia universale. Il
linguaggio delle
immaginièpiùco-
modo, stai in pol-
trona, non devi
pensare a niente. Quello dei
giornali ti obbliga a riflettere.
Poi c’è un altro problema: che
moltecose,ormai,nonsiposso-
nopiùraccontare».

Inchesenso?Chicelovieta?
«Le cose importanti del mondo
sono oggi i comunicati. L’eco-
nomia produttiva si è trasfor-
mata in finanza: e la finanza,di-
ciamolo, è incofessabile. Un
giornoti svegli e tidiconoche le
borse stanno crollando perché
ilBrasileèincrisi,laCinaèincri-
si, e tutto il mondo quindi è in
crisi. Inrealtàsonoincrisilespe-
culazioni. Poi bisognerebbe
parlare dei prestiti che si fanno
ai paesi poveri, prestiti che pe-
nalizzano sempre gli ultimi a
vantaggio dei ricchi. Insomma,
molte cose ci passano sempre
più sopra la testa. Anche l’Euro-
pa».

Vuol dire che in Europa non con-
tiamoniente?

«No, voglio dire che le grandi
decisionioramaivenognoprese
altrove, e noi ci possiamo fare
poco. Anche i nostri governi, ri-
spettoalpassato,hannoper for-
za un’autorità più limitata, È
inevitabile».

Aungiovanechevuolfare ilgior-
nalistaqualiconsiglidarebbe?

«Mah,diguardarsibenedentro.
Io per esempio potevo fare solo
il giornalista.Erobravoin italia-
no, pessimo in matematica. Poi
ho sempre desiderato farlo. Per
imparare,aldi làsepoiunovain
ungiornaleo inunativù, imodi
sono sempre gli stessi: leggere
molto, per esempio. Nella lette-

ratura ci sono i maestri del gior-
nalismo. Questi un giovane de-
ve conoscerli. Un altra qualità
che consiglio sempre di coltiva-
re per riuscire in questo mestie-
re, è quello di saper resistere: re-
sistereaipoterieconomici,poli-
tici e al tuo direttore. Senon liti-
ghi con il tuo direttore, non va
bene. Sono le liti che a me han-
no dato il coraggio e la certezza
di scrivere quello che volevo. In
questo mestiere bisogna sapere
rischiare, avere il coraggio di
esprimere delle opinioni. Il pro-
blema, come dicevo prima, è
che ormai c’è poco da racconta-
re.Altridecidonopernoi».

La sinistra è al governo. Eppure
non è mai stata cos’ piena di dub-
bi, problemi, lacerazioni, tessere
chesiperdono.Perché?

«Il problema di D’Alema è che
deveadattarsiaunpaesechesiè

rapidamente adattato
a Berlusconi. Altri-
menti non si capisce
perché la sinistra deve
concedereaimoderati
tutto quello che i mo-
deratilechiedono.Ma
questo è un problema
antico, che si era già
manifestato con To-
gliatti. Toglietti aveva
capito che l’Italia è un
paese di cultura cleri-
cale, e si era adattato.
Nel senso che le cose
bisogna aggiustarle. E

così si va dalPapa, si va inBorsa.
Insomma si mettono assieme i
varipezzi».

Restano altre intolleranze, però.
Uno scrittore come Ceronetti ha
detto che Don Renzo Berretta, il
prete ucciso nei giorni scorsi da
un immigrato, si è meritato la
coltellata omicida. Brutti segna-
li,no?

«Non mi ha sorpreso. Ceronet-
ti, parlando di questi problemi,
dissechegliemigratisonocome
i conigli australiani cui non si
spara anche se si sa che stanno
mangiandotuttalaprateria.Ce-
ronetti purtroppo esprime roz-
zosentimentocomune».

Senta,un’ultimacosa: leihacom-
mentato con parole dure la rea-
zione degli italiani alla morte di
due personaggi famosicomeBat-
tistieDeAndrè.Perché?

«Non entro nel merito della lo-
ro qualità. De Andrè per esem-
pio credo sia stato un bravissi-
mo cantautore, ma non è que-
sto che m’interessa. Mi interes-
sa invece dire che gli italiani, e
con loro tutti i media, a questo
genere di notizie reagiscono in
modo sempre più incontrolla-
to. Qualcuno ha scritto che De
Andrè gli aveva insegnato a vi-
vere. A me sembra pazzesco, di
un intimismo terrificante. E i
giornali, diretti da persone di
quell’età, hanno cavalcato il fe-
nomeno. C’è anche un’altra ri-
flessione da fare: probabilmen-
te c’è tutta una generazione,
quella del ‘68, che invecedi sco-
prire l’uomo con Tolstoj, l’ha
scopertoconDeAndrè».

«Il problema di D’Alema è che deve adattarsi a un paese
che si era prima rapidamente adattato anche a Berlusconi»

DARIO CECCARELLI

“Il mondo
delle parole

è in crisi
Quello

delle immagini
è più comodo

”

“In questo
mestiere
occorre

saper rischiare
e soprattutto

resistere

”

Il palazzo Meccanica alla Fiera di Milano; sotto, Giorgio Bocca foto di Uliano Lucas

Lo sguardo critico fino a «Voglio scendere»
■ GiorgioBocca,cheènatoaCuneonel1920,èunotraipiùnoti

giornalisti italianiescrittore,tantosaggistaquantonarratore.
Dopoavercombattutonellaguerrapartigianahacollaboratoa
«Giustiziaelibertà»,quindia«IlGiorno»,«L’Europeo»,«La
Repubblica»,«L’Espresso».Hapubblicatonumerosivolumidi
caratterestorico:una«Storiad’Italianellaguerrafascista»,«I
giovani leonidelcapitalismoitaliano»,«Ilcaso7aprile»eso-
prattuttounafortunatissimabiografiadiPalmiroTogliatti.De-
dicatiallacontemporaneitàitalianaesorrettidaunascrittura
chesifaavolteabilmentenarrativasonoisaggi-racconticome
«Inchecosacredonogli italiani?»,«Ilprovinciale»,«L’infer-
no»,«Metropolis»,«Il filonero».Ilpiùrecenteè«Voglioscen-
dere!»,unasortadipamphletallacacciadeivizidelvecchio
continentequasiallafinediunmillennio.Ilsuogiornalismomi-
litante,sempredichiaratamenteschieratocontrounapresun-
taricercadi«oggettività»,hafattoecontinuaafarescuola.In
particolareproprioapartiredagliannisessantaedall’avviodi
quellasortadiesperimentogiornalisticochefu«IlGiorno»ha
sviluppatountipodiinchiestasulcampo,indagandolasocietà
italiana,fortenonsolodicapacitàanalitichemaanchediuno
sguardosempresorrettodaunaprofondamoralità.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


